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Per la Valle del Sole, il 2012 sarà un an-
no segnato a caratteri cubitali dalla let-
tera «B». «B» come Blenio, Beresina,
Bielorussia, Brenno… Regioni e fiumi
distanti tra loro centinaia e centinaia di
chilometri eppure così vicini, accomu-
nati non solo da quella lettera ma da un
crocevia di destini, da un intreccio fatto
di guerra, sangue e eroismo che li ha fat-
ti incontrare duecento anni fa. Alla fine
di novembre del 1812 lungo il fiumeBe-
resina, che attraversa quella che oggi
chiamiamo Bielorussia, si consumò
uno dei più cruenti drammi militari
della storia contemporanea. Nella bat-
taglia tra la Grande Armée di Napoleo-
ne e l’esercito russo si stima che persero
la vita oltre trentamila persone. Nella
neve e nella tormenta quello scontro se-
gnò la fine della campagna di Russia,
con i soldati di Bonaparte costretti alla
ritirata. Tra chi perì lungo le gelide ac-
que di quel fiume anche parecchi solda-
timercenari svizzeri e ticinesi. Quattro i
reggimenti della Confederazione, com-
posti inizialmente da ben dodicimila
soldati, 660 i Ticinesi. Formavano quel-
la che Napoleone chiamava «la division
suisse». Pochi, pochissimi tra loro riu-
scirono a salvarsi. Nella pagina che il
Dizionario storico della Svizzera dedica
a quella battaglia si legge: «Solo trecento
Svizzeri risultarono presenti all’appello
del 29.11.1812», l’appello del giorno
successivo allo scontro, con soldati stre-
mati che riuscirono a dire «presente»,
dopo aver guadato la Beresina, sfuggen-
doall’arrivodell’armata russa.

Seguirono mesi di cammino per
poter rientrare in Patria. Chi ci riuscì, in
particolare nella Valle di Blenio, non si
scordò del voto fatto tra la neve e il fred-
do prima della battaglia della Beresina.
Riconoscenti per essere sopravvissuti
alla campagna di Russia istituirono un
giorno di ringraziamento, con un cor-
teo nelle vie dei loro paesi e una Santa
Messa.Nacquero così lemilizie storiche
bleniesi. Ad Aquila la milizia sfila in
onore dellaMadonna del Rosario, a Le-
ontica la preghiera è rivolta a San Gio-
vanni Battista, a Ponto Valentino al
centro della devozione popolare c’è la
MadonnadelRosario.

Una tradizione che continua inin-
terrottamente da duecento anni. Per
questo il 2012 sarà per la Valle di Blenio
un anno particolare. «Per noi, per tutta
la valle vuol dire ritornare alle origini di
una tradizione che fa parte della nostra
identità – sottolinea Gianni Guidicelli,
presidente del Comitato d’onore del
Duecentesimo –. Personalmente sono
attivo come tamburino e essere mem-

bro di unamilizia significa vivere la no-
stra realtà di paese e sentirsi uniti. È un
forte elemento di aggregazione». La tra-
dizionedellemilizie, la sfilata storica nei
tre villaggi bleniesi non è soltanto un
momento di incontro per chi abita nella
Valle del sole. Il giornodel corteoha an-
che la funzione per così dire di calamita,
riporta in Valle chi per varie ragioni ha
sceltodi abitare altrove.

Nel 2012 si rievocherà
la grande battaglia
della Beresina
con manifestazioni,
un libro e una mostra

Le milizie sfilano ogni anno, ma il 2012
sarà arricchito da altre manifestazioni e
non solo in Valle di Blenio. «Oltre alle
nostre feste tradizionali, abbiamo previ-
sto due grandi appuntamenti – ci fa sa-

pere Denys Gianora, presidente della
Milizia storica leontichese –. Il primo, in
settembre, aBellinzona con la sfilata del-
lemilizie nelle vie del centro e delle con-
ferenze storiche sulla campagna di Rus-
sia e sulla tradizione delle milizie. Il se-
condo in novembre a Olivone, sarà il
momento conclusivo di questo anno
speciale, in cui invitiamo tutta la popola-
zionea festeggiare connoi. Inoltre ilmu-
seo di Lottigna dedicherà una mostra e
un libroaquestonostroanniversario».

Da notare che la sfilata delle tremi-
lizie unite è fatto raro, se non unico. «Io
non ricordouna cosa del genere – fa no-
tare sempreDenysGianora –. Sonomi-
lite da quarant’anni e non è mai capita-
to, se non per dei piccoli drappelli, una
volta ci siamo uniti per sfilare in onore
del presidente francese Jacques Chirac,
in visita inTicino».

Questi duecento anni parlano di
una tradizione popolare ma anche del
sacrificio di chi partì, senza più poter
tornare, giovani vite falciate dall’armata

russa. Inquel tempo laFrancia diNapo-
leonedettò allaConfederazioneun trat-
tato di alleanzamilitare, in cui la Svizze-
ra aveva l’obbligo di fornire alla Francia
una divisione di 18mila soldati. Come si
può facilmente immaginare non tutti
partirono volontari. Per scegliere i futu-
rimiliti diNapoleone, inValle di Blenio
si procedeva a un’estrazione a sorte, ve-
nir scelti significava lasciare quel poco
che si possedeva e molto spesso andare
incontro a morte sicura. Ogni comune
era obbligato a fornire un determinato
contingente, in caso contrario doveva
pagare una penale molto alta alla Fran-
cia napoleonica. Il gruppo musicale
Vox Blenii ricorda quei momenti con
uncanzonedal titoloNumero58.

«In fondo le nostre milizie storiche
– sottolinea Gianni Guidicelli, che que-
st’anno è anche presidente del Gran
Consiglio ticinese – ci dicono anche che
qualcuno è riuscito a tornare vivo dalla
terribile campagnadiRussia. Il fatto che
oggi in Valle la tradizione delle milizie

sia ancora un fatto tangibile lo dobbia-
mo proprio a chi ha mantenuto fede al
proprio voto».

Il 2012 non sarà soltanto l’anno di
questo significativo anniversario. Po-
trebbe anche iniziare un nuovo capitolo
per le milizie napoleoniche della Valle
di Blenio. A Berna, l’Ufficio federale
della cultura le ha inserite tra le «tradi-
zioni viventi» degne di essere difese e
tramandate, a tal punto che potrebbero
ricevere anche un riconoscimento da
parte dell’Unesco, che ha istituito quel-
lo che viene chiamato il «Patrimonio
culturale immateriale».

Per la Valle di Blenio dunque sta
per iniziare un anno tutto all’insegna
della lettera «B», che in questo caso non
significa per nulla «seconda categoria».
Anzi, significa valorizzare la propria
storia e il ricordo di tanti sacrifici uma-
ni, guardando al futuro con l’obiettivo
di ricevere un riconoscimento dal valo-
re mondiale. Napoleone ne sarebbe an-
dato sicuramentefiero.
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SamMcBratney,Anita Jeram,
Indovinaquantobene ti voglio,
EdizioniNord-Sud.Da3anni
Ci sono dei libri per la prima infanzia
che non raccontano propriamente una
storia, nel senso che non ci sono osta-
coli da superare, né viaggi da compie-
re, né cattivi da sconfiggere. Ma non è
che non succeda niente, anzi: quello
che viene messo in scena è l’infinito,
tenero amore che lega un genitore al
suo cucciolo. Un libro del genere è In-
dovina quanto bene ti voglio, di S. Mc
Bratney e A. Jeram: uscito per la prima
volta in Inghilterra nel 1994, è già di-
ventato un piccolo classico, perché la
storia di Leprottino e di Papà Leprotto
che affermano reciprocamente il pro-
prio amore, dandone una misura col
corpo, come lo farebbe un bambino
(tanto così), è davvero bellissima.
Ti voglio bene tanto così, dice Leprot-

tino allargando al massimo le braccia,
ma il papà le ha più lunghe. Allora ti
voglio bene fin lassù, e io più in alto, e
così via, in un crescendo di misurazio-
ni fantastiche, finché Leprottino, ad-
dormentandosi, esclama: e io ti voglio
bene fino alla luna. Ma il papà, guar-
dandolo dormire, sussurra: e io ti vo-
glio benefino alla luna e ritorno.

Adesso il libro è uscito in edizione pop
up, con i due personaggi in movimen-
to: la tridimensione e i movimenti so-
no perfettamente congeniali alla sto-
ria, che è, appunto, molto «fisica»:
braccia che si aprono, abbracci, salti,
capriole, tutto ciò che i due personaggi
usano per esprimere il loro bene viene
valorizzato dal pop up, che non è, co-
me a volte capita, un mero effetto spe-
ciale, ma è una componente essenziale
di questo racconto.

RobertoPiumini (illustrazioni di
RobertoLuciani),Pocoprimadella
notte, EinaudiRagazzi.Da5anni
Di buoni scrittori di romanzi per ra-
gazzi ce ne sono parecchi, però la mi-
sura e il ritmo del racconto breve ap-
partengono solo ai veri cantastorie. A
coloro cioè, e sono pochi, che simetto-
no in gioco nell’ardua arena dei piccoli

e la sanno incantare. Non è facile, per-
ché i bambini, se una storia non fun-
ziona, non rimangono certo lì ad an-
noiarsi educatamente, in silenzio. Se
uno sa raccontare ai bambini, potrà
raccontare a chiunque. E se uno sa rac-
contare ai bambini, saprà riconoscere
– e spesso inventare – una buona sto-

ria. Roberto Piumini è uno di questi:
grande affabulatore, capace di suscita-
re emozioni e risate persino nelle pla-
tee più difficili, è anche un ottimo
scrittore di racconti. Storie in un fiato,
Belle da raccontare, Mi leggi un’altra
storia, C’era una volta ascolta, Storie
per chi le vuole, sono solo alcune delle
sue raccolte pubblicate da Einaudi Ra-
gazzi. Ora esce, nella nuova collana
«Storie Storie», il libro Poco prima del-
la notte: più di trenta racconti da legge-
re, come indicherebbe il titolo, prima
di dormire, ma anche appena svegli, o
in classe, o in qualsiasi momento si ab-
bia voglia di godersi una storia. Brevi,
brillanti, a volte surreali, a volte ispira-
te almodello della fiaba, alcune umori-
stiche altre più pensose, alcune anche
in rima, sono ideali da leggere ad alta
voce, per condividere l’incanto con i
piccoli ascoltatori.

Unricordovivodaduesecoli
Valle di Blenio La tradizione delle milizie storiche di Aquila, Leontica e Ponto Valentino
è stata inserita dall’Ufficio federale della cultura nella lista delle «tradizioni viventi» da difendere e conservare.
In futuro potrebbe ricevere un riconoscimento da parte dell’Unesco

Lemilizienapoleonichesfilanoogniannoper ricordare il sacrificiodimoltimiliti ticinesi caduti nellabattagliadellaBeresina. (Ti-Press)


